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URSS, la posta 
arriva grazie 

pensionati 9»9 

Oltre 9 milioni di anziani tornati al lavoro - Nonostante la piena 
occupazione c'è carenza di manodopera - Incentivi dello Stato 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Negli uffici postali di Mosca tutto 
11 servizio serale di consegna della corrispon
denza e buona parte di quello mattutino è 
svolto da circa seimila addetti che lavorano a 
tempo parziale. Un terzo circa sono pensio
nati. Un'eccezione? Nlent'affatto! È la regola 
In URSS. Una regola che, anzi, è destinata ad 
estendersi nel prossimi anni. Già oggi In tut
ta l'Unione Sovietica sono circa nove milioni 
1 pensionati, uomini e donne, che continuano 
a lavorare una volta raggiunto il limite di 
età. Un esercito di sociologhl sta studiando 11 
fenomeno. Non per ridurlo ma per alutarlo 
ad estendersi. 

Uno del problemi più difficili della società 
sovietica, già oggi ed ancor più da qui alla 
fine del secolo, è costituito dalla carenza di 
manodopera. Il regime di piena occupazione 
e con un tasso di natalità che è tra i più bassi 
del mondo, almeno nella parte europea del
l'URSS, la questione sta diventando serissi
ma. Da qui gli sforzi delle autorità per Incen
tivare al massimo il prolungamento del pe
riodo lavorativo Individuale. A tutt'oggl In 
Unione Sovietica quelli che decidono di con

tinuare a lavorare anche dopo il pensiona
mento hanno diritto, di regola, di percepire 
Importo della pensione più una quota di sa
larlo che non può superare per la maggio
ranza, Il tetto del 300 rubli (il salarlo medio In 
URSS è oggi di 182 rubli). Fanno eccezione a 
questa regola 1 minatori, gli operai siderurgi
ci, certe categorie di edili e coloro che lavora
no in condizioni particolarmente difficili, 
nell'estremo nord siberiano. A questi viene 
garantito il cumulo totale di salarlo più pen
sione. 

Così, mentre diminuisce il numero di nuo
ve forze di lavoro ed aumenta l'esercito del 
pensionati (In URSS siamo già oltre t qua
ranta milioni di pensionati, un sesto della 
popolazione; nel duemila si calcola saranno 
circa ottanta milioni, un quarto della popo
lazione totale) le autorità studiano con estre
ma attenzione la prospettiva di un allarga
mento progressivo del numero di uomini e 
donne che possono continuare a lavorare, 
naturalmente se vogliono e se possono. SI è 
cominciato a prevedere tutta una serie di 
agevolazioni e vantaggi per coloro che ri
mangono nella fabbrica o organizzazione Un'anziano con 

U sua nlpotma in «" 
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precedente: ritmi di lavoro inferiori, orari ri
dotti, giornata corta, settimana ridotta, svol
gimento di funzioni meno faticose. Per gli 
altri, ferie prolungate e totalmente gratuite, 
riduzioni speciali di vario genere ecc.. Come 
risultato negli ultimi due anni 11 numero del 
pensionati che lavorano è cresciuto di più di 
un milione e mezzo. 

Ma sono In gran parte uomini. Le donne 
(In URSS vanno In pensione a 55 anni, cinque 
prima degli uomini) sembrano più restie a 
questa scelta non perché le loro condizioni 
fisiche siano peggiori, statisticamente par
lando, o per pigrizia. Piuttosto si ritiene che 
esse finiscano per svolgere funzioni di «sup
plenza* familiare, allevando I nipoti mentre 
marito e moglie lavorano ecc.. C'è anche una 
quota considerevole di pensionati che conti
nuano il lavoro spinti dall'esigenza di arro
tondare le proprie entrate. Le pensioni In 
URSS sono tuttora piuttosto basse, In gene
re. DI regola si tratta del cinquanta per cento 
del salarlo medio percepito nell'ultimo quin
quennio lavorativo, con una serie di corretti
vi verso l'alto che tuttavia fanno sì che la 
pensione media non sia superiore al 100 rubli 
mensili. 

Nonostante 11 basso costo del servizi essen
ziali e del generi alimentari più comuni, non 
è facile vivere con questa cifra. In più chi 
lascia la propria organizzazione lavorativa 
rischia di perdere vantaggi che essa di solito 
garantisce: agevolazioni nell'approvvigiona
mento alimentare, di vestiario ed abbiglia
mento, di biglietti di rappresentazioni teatra
li, sportive e di ogni altro genere, di viaggi 
vacanza gratuiti nelle case dì_ riposo e cura di 
cui ogni azienda dispone. È ben vero che 
molte Imprese già prevedono che 1 propri 
pensionati continuino a mantenere questo 
tipo di legami con l'azienda, ma ciò vale solo 
per le organizzazioni più forti e meglio gesti
te, in genere nell'industria pesante, mentre 
industrie leggere e servizi offrono spesso as
sai meno opportunità. 

Ma secondo le statistiche ufficiali la mag
gior parte di coloro che «il mandano a riposo» 
continua a lavorare spinta da altre ragioni, 

diciamo così vitali. I gerontologi sovietici ri
tengono, ad esemplo, che mantenere non so
lo una vecchiaia attiva, ma lo stesso ritmo 
«lavoro-rlposoi acquisito In lunghi anni, aiu
ti sia lo stato fisico che quello morale. Esami 
medici e statistiche accurate hanno permes
so di accertare che 11 numero di persone che 
accusano deterioramenti senili è due volte 
inferiore tra coloro che continuano a lavora
re rispetto al pensionati «passivi» della stessa 
età. 

Secondo altre statistiche del ministero del
la Sanità risulterebbe che più dell'ottanta 
per cento degli uomini di CO anni e delle don
ne di 55 anni possono continuare a lavorare 
in base alle loro condizioni di salute. Il venti
sette per cento è In condizioni completamen
te soddisfacenti ed il cinquantaelnque per 
cento può svolgere lavori leggeri ed a tempo 
parziale. Analisi effettuate tra l pensionati 
che hanno continuato a lavorare dimostrano 
infine che in media il pensionato prolunga la 
sua vita lavorativa di oltre cinque anni pri
ma di uscire definitivamente dalla vita atti
va. 

C'è Insomma un evidente Interesse statale 
a convincere gli anziani a continuare a lavo
rare, ma c'è anche un disegno di più vasta 
valorizzazione di tutta una enorme massa di 
capacità e di esperienze umane e lavorative 
che altrimenti andrebbero perdute anzitem
po. E c'è anche un'Idea del ruolo dell'anziano 
nella società che presenta molti motivi di 
grande Interesse. In certo qual senso — come 
recentemente al Trud (l'organo del sindaca
ti) il vice-presidente del Comitato statale per 
1 problemi del lavoro e delle questioni sociali, 
M. Kravccnko — «la vecchiaia non sono gli 
anni ma una dimensione dello spirito». Il fat
to è che spesso la fine della vita attiva viene 
percepita come una linea di demarcazione 
psicologicamente assai dura da valicare. È a 
quel punto che comincia la vera vecchiaia. 
Gli anni non si possono fermare, è vero, ma 
quella linea fatale si può spostare molto più 
In là dei limiti attuali con una adeguata poli
tica sociale. 

Giuliette» Chiesa 

La giungla degli assegni familiari 
Come districarsi tra le nuove norme imposte dal governo 
Una procedura molto complicata e soprattutto restrittiva - La differenza tra gli assegni cosiddetti «normali» e quelli per i figli 
minorenni - Si creano nuove ingiustizie - Le integrazioni in base al reddito - Le crìtiche e le proposte del PCI - Gli aggiornamenti 

ROMA — Giustificate pro
teste e molta confusione 
hanno creato le nuove mi
sure adottate dal governo 
In fatto di assegni familia
ri sia per 11 loro caratte
re puramente restrittivo, 
quanto per le difficoltà in
terpretative. Numerose le 
critiche che vengono an
che dal padronato e dagli 
enti previdenziali per la 
molteplicità e complessità 
delle procedure imposte 
dal nuovi provvedimenti 
definiti, con ragione, «la 
nuova giungla degli asse
gni familiari». 

Il governo anziché tener 
conto delle conclusioni cui 
era pervenuta la commis
sione ministeriale — pre
sieduta dal dottor Gorieri, 
cui era stato assegnato il 
compito di formulare pro
poste organiche, onde 
rimuovere Incongruenze, 
contraddizioni e disparità 
nelle prestazioni economi
che per carichi di famiglia, 
conclusioni che trovavano 
consenziente la federazio
ne CGIL-CISL-UIL -; ha 
preferito Invece, puntare 
essenzialmente alla ridu
zione del numero dei bene
ficiari degli assegni. | 

I lettorisanno dell'impe

gno profuso dal PCI (e dal
la CGIL) nel dibattito sulla 
legge finanziarla 1984 e 
con la lotta condotta con
tro il decreto-legge ridutti
vo della indennità di con
tingenza e del beneficiari 
degli assegni familiari in
tegrativi. Si sono ottenuti 
alcuni risultati significati
vi. Resta però l'esigenza di 
misure innovative e di ri
forma. La sia pur succinta 
puntualizzazione ci è sem
brata doverosa, pur aven
do, queste note, l'obiettivo 
fondamentale di un con
tributo di chiarificazione 
«tecnica» sulla nuova nor
mativa tenendo distinta la 
questione degli assegni fa
miliari «normali» (aggiun
ta di famiglia per i pubblici 
dipendenti) da quella della 
maggiorazione prevista 
per i figli che non hanno 
raggiunto i 18 anni di età. 

• ASSEGNI 
«NORMALI-

FAMILIARI 

La normativa, differen
ziata per singoli ordina
menti che stabilisce quan
do i familiari debbono con
siderarsi a carico del lavo
ratore o del pensionato e la 
misura degli assegni non 

sono modificate. 
Con la legge finanziaria 

1984 si è aggiunta invece 
una norma che prevede 
l'annullamento del diritto 
degli assegni familiari o la 
riduzione del loro numero 
quando il reddito familiare 
annuo lordo superi 28 mi
lioni di lire. Pertanto, dal 
1° gennaio 1984 se il reddi
to familiare risulti: 

— da 28.000.001 a 30 mi
lioni perde diritto agli as
segni chi abbia una sola 
persona a carico e, chi ne 
ha due percepisce un solo 
assegno; 

— da 30.000.001 a 32 mi
lioni, perde diritto agli as
segni chi abbia due perso
ne a carico e, chi ne abbia 
tre percepisce soltanto due 
assegni; 

— da 32.000.001 a 34 mi
lioni, chi ha tre persone a 
carico percepisce un solo 
assegno e, chi ne abbia 
quattro, percepisce tre as
segni; 

— superiore a 34 milioni, 
perdono diritto agli asse
gni coloro che abbiano si
no a quattro persone a ca
rico; perdono quattro asse
gni coloro che abbiano a 
carico più di quattro per
sone. 

Tabella (*) per la determinazione dell'assegno integrativo 
da corrispondere in aggiunta agli assegni familiari 

ed alle quote di aggiunta di famiglia per figli a carico 
di età inferiore a 18 anni compiuti. Decorrenza 1° luglio 1984 

Reddito familiare annuale 
assoggettabile all'IRPEF 

Fino a 9.200.000 
Da 9.200.001 a 10.350.000 
Da 10.350.001 a 11.500.000 
Da 11.500.001 a 12.700.000 
Da 12.700.001 a 13.800.000 
Da 13.800.001 a 14.900.000 
Da 14.900.001 a 16.100.000 
Da 16.100.001 a 17.250.000 
Da 17.250.001 a 18.400.000 
Da 18.400.001 a 19.500.000 
Da 19.500.001 a 20.700.000 
Da 20.700.001 a 21.800.000 
Da 21.800.001 a 23.000.000 
Da 23.000.001 a 24.000.000 

1 figlio 

importo 
mensile 

45.000 
39.000 
33.000 
27.000 
21.000 
15.000 

— 
_ 
— 
— 
—. 
— 
— 
— 

2 figli 

importo 
mensile 

90.000 
82.000 
74.000 
66.000 
58.000 
50.000 
42.000 
34.000 
26.000 
20.000 
15.000 

— 
__ 
— 

3 figli 

importo 
mensile 

135.000 
127.000 
119.000 
111.000 
103.000 
95.000 
87.000 
79.000 
71.000 
55.000 
39.000 
23.000 
15.000 

— 

4 figli 
ed oltre 

importo 
mensile 

180.000 
171.000 
162.000 
153.000 
144.000 
135.000 
126.000 
117.000 
108.000 
99.000 
90.000 
81.000 
72.000 
54.000 

L'importo giornaliero della maggiorazione degli assegni familiari si ottiene dividendo per 26 l'impor
to mensile, arrotondando, se del caso, il quoziente per eccesso o per difetto alle 100 lire. 

(*) La tabella qui pubblicata è quella allegata alla legge di conversione, n. 219 del 12-6-1984. che 
ha sostituito la tabella allegata al decreto-legge bis. 

Per reddito familiare de
ve Intendersi la somma del 
redditi conseguiti, nell'an
no, dai coniugi, dal figli 
minori ed equiparati e, dai 
figli maggiorenni convi
venti. Con apposite circo
lari si precisa che non va 
incluso il reddito dei figli 
conviventi coniugati per i 
quali non si percepisca 11 
trattamento di famiglia, 
né quello di fratelli, sorelle, 
nipoti e genitori. Dal com
puto del reddito vanno 
inoltre escluse le indennità 
di fine rapporto di lavoro. 

Il reddito familiare assog
gettabile ad IRPEF deve 
intendersi quello conse
guito nel periodo di impo
sta (anno solare) immedia
tamente precedente al pe
riodo di paga in corso al 1° 
luglio di ciascun anno. 

Ciò significa che per il 
periodo che va dal 1° luglio 
1984 ai 30 giugno 1985, ci si 
riferisce al reddito conse
guito da ciascun compo
nente del nucleo familiare, 
nel 1983. Chi debba acqui
sire assegni per il periodo 
1° gennaio 30 giugno 1984 
deve indicare anche il red
dito familiare conseguito 
nel 1932. 

Per ottenere gli assegni 
familiari per il periodo 
1/7/84 e 30/6/85, tutti i la
voratori capo-famiglia de
vono presentare alle azien
de appositi moduli, alle
gando tutta la documenta
zione richiesta, compreso 
quella sui redditi dei fami
liari. Nella incertezza con
verrà sempre rivolgersi al 
patronati sindacali. 

Ciò dovranno fare anche 
i lavoratori che usufrui

scono dell'indennità di di
soccupazione e di presta
zioni antitubercolari; i col
tivatori diretti, mezzadri e 
coloni; coloro che presen
tano domanda di tratta
mento di famiglia unita
mente alla domanda di 
pensione; i pensionati che 
presentano domanda per 
un nuovo trattamento di 
famiglia; coloro che richie
dono trattamento di fami
glia su pensione ENPALS. 

• MAGGIORAZIONE AS
SEGNI FAMILIARI PER I 
FIGLI CHE NON HANNO 
RAGGIUNTO 18 ANNI DI 
ETÀ 

Per conseguire gli asse
gni familiari integrativi 
per figli minori si farà pur 
riferimento al reddito fa
miliare 1983 per 11 periodo 
1/7/84 30/6/85 e al reddito 
1982 per periodo antece
dente al 30/6/84. 

Negli incontri sindacati-
governo si era convenuto 
sull'aggiornamento degli 
scaglioni di reddito entro 
cui si assegnano le diverse 
quote integrative per 1 figli 
minori — tenendo delle 
variazioni del costo-vita 
intervenute dopo la loro 
istituzione. 

Le proposte inserite dal 
Governo nel decreto-legge, 
noto per il taglio della con
tingenza, risultavano 
inaccettabili. 

A fronte di un incremen
to costo-vita del 15% si 
proponeva aggiornamento 
medio del 7-8%, con spere
quazioni tra l'uno e l'altro 
scaglione di reddito. Ciò 
comportava la perdita del

l'assegno integrativo per 
molti che già ne usufruiva
no e la riduzione della hil-
sura per altri. 

La lotta contro tale ini
quità ha ottenuto un «ag
giornamento» più equili
brato, anche se non del 
tutto equitativo. 

Alleghiamo la tabella 
sugli assegni integrativi 
differenziati per scaglioni 
di reddito assegnabili per il 
periodo 1 luglio 1984-30 
giugno 1985, ricordando 
che i limiti di reddito di 
ogni scaglione si riferisco
no ai reddito complessivo 
annuo lordo nel nucleo fa
miliare, ma ricordando 
anche che gli assegni inte
grativi spettano soltanto 
se almeno il 70% del reddi
to deriva da lavoro dipen
dente o pensione. Se ad 
esempio un lavoratore, o 
pensionato, con due figli di 
minore età a carico, il cui 
nucleo familiare abbia 
usufruito, nel 1983, di red
dito assoggettabile ad IR
PEF di 10 milioni e 500 mi
la lire. L'assegno integrati
vo per i due figli a carico 
(L. 74.000 mensili dal 1° lu
glio 1984), gli spetta sol
tanto se almeno 7.350.000 
lire sono derivati da lavoro 
dipendente e /o pensione. 
Se tale reddito risulta infe
riore a L. 7.350.000 egli 
avrà diritto soltanto a L. 
39.520 mensili per assegni 
familiari «normali» e non 
più a L. 113.520 (L. 74.000 + 
39.520) spettanti se il red
dito di lavoro dipendente o 
pensione raggiunge o su
pera L. 7.350.000. 

Rino Bonazzi 

La storia dei tumori è tutta da scrivere, ma 
non potrà mai avere inizio finché non verrà si e-
lata la loro causa, o meglio le cause che debbono 
essere numerose. Possiamo pensare la causa co
me un numero a molte cifre, un numero telefoni
co per esempio che deve essere composto esatta
mente. Poniamo il caso: fumo di tabacco, inqui
namento ambientale e alimentare, alterazione 
dei poteri immunitari, infezioni virali, carenze 
\itaminiche o minerali, irradiazioni ionizzanti, e 
cosi via, ogni voce un numero che messo nella 
giusta sequenza farà squillare il telefono del te
mutissimo signor Cancro. Se così stessero le cose 
e uno scegliesse di morire di qualche altro acci
dente, magari di vecchiaia purché non di cancro, 
si potrebbe pensare alla prevenzione sul serio, 
non quella gabellata per tale, che altro non è che 
diagnosi precoce, importante, per carità, perché 
permette di operare tempestivamente, anche con 
misure efficaci, ma pur sempre un intervento a 
cose fatte. 

So, il discorso sarebbe molto più interessante 
se si potesse impedire la f itale formazione di 
quel numero telefonico così rischioso. Evitare le 
sostanze cancerogene del resto è possibile: pre
tendere il rispetto dell'ecosistema m cui viviamo, 

suolo su cui camminiamo, aria che respiriamo, 
acqua che beviamo, igiene del lavoro e dell'abita
to, tutte cose che una collettività attenta ai pro
pri interessi vitali potrebbe, in teoria, assicurar
si. Però non basta prendersela con la società mal
vagia ed insensata, ognuno per suo conto de\e 
fare la propria parte, per esempio le abitudini 
voluttuarie, e quelle alimentari, come cifre utili 
per la formazione di quel recapito telefonico 
ognuno le può cambiare e forse anche una con
dotta poco responsabile verso la propria salute in 
generale, con conseguenze sul proprio sistema 
immunitario. 

Su questo ultimo punto il discorso è appena 
cominciato e non è il caso di colpevolizzare nes
suno, ma sul fumo e le carenze alimentari colle
gate con l'alcool sì. Lasciamo stare le sigarette 
per non ripetere le solite geremiadi che tutti co
noscono a menadito soprattutto i fumatori incal
liti. Del resto a loro consolazione resterebbe il 
fatto, nell'ipotesi del recapito telefonico, che il 
fumo non sarebbe che una cifra del numero com
plessivo. Parliamo invece dell'alimentazione. Si 
hadi bene non è che adesso c'è anche la dieta 
anticancro, come quella per dimagrire o per il 

Quel temutissimo 
telefono si può 

non fare squillare 
diabete, però stanno venendo alla luce delle co
noscenze epidemiologiche e sperimentali che 
parlano di elementi nutritivi con proprietà anti
tumorali. 

Si tratta della vitamina A, la vitamina C, la 
vitamina E e alcuni metalli come il selenio e lo 

zinco. Questi elementi, importantissimi anche 
per altri motivi, pare siano in grado di opporsi 
proprio a quella giusta sequenza di cifre che met
te in moto la moltiplicazione di cellule anomale e 
di bloccare, nello stesso tempo, l'azione dei fatto
ri con potere cancerogeno. Adesco tutti a man

giare lattuga (vitamina E), carote (vitamina A) e 
a bere spremute d'arancia e pompelmo (vitamina 
C). Ben fatto, ma senza garanzie, perché si tratta 
soltanto di esperimenti e osservazioni, nel senso 
che animali alimentati con sostanze ricche di vi
tamina A non sviluppavano tumori anche se sot
toposti all'azione di sostanze cancerogene o che, 
al contrario, in alcuni portatori di tumori si è 
riscontrata una riduzione sensibile del tasso 
ematica di vitamina A. Bisogna aspettare che 
queste conoscenze siano approfondite, comun
que la vitamina A, la vitamina E e la vitamina C 
vanno benone per la vista, l'udito, gli epitemi in 
genere e anche le ossa, sempre senza esagerare, 
che potrebbero diventare tossiche, e senza ricor
rere ai farmaci, visto che sono abbondantemente 
rappresentate in una normale dieta mediterra
nea. 

Al di là della metafora del numero telefonico a 
proposito dei tumori, c'è chi pensa che sia nor
male che fra tutte le cellule che si moltiplicano 
ogni istante nel nostro organismo si formino an
che alcune cellule abnormi, capaci di generare 
tumori Però noi siamo dotati di un nostroperso-
nale sis tema di difesa che è Ti che vigila, le ricono

sce subito e senza pensarci su le elimina rapida
mente. Naturalmente è un sistema di difesa effi
ciente, ben congegnato nei suoi meccanismi di 
osservazione e di distruzione, per cui resta diffi
cile che una cellula cancerogena, p*r quanto ca
muffata, possa superare tutti i posti cu blocco in 
funzione. A meno che che il S.ì^ cioè il Sistema 
Immunitario (così si chiama la nostra difesa in
terna) non sia depresso, inquinato o deviato ver
so altri obiettivi, nel qual caso qualcuna di que
ste cellule malavitose potrebbe sfuggire al con
trollo, attestarsi in un territorio, diffondersi a 
quelli adiacenti e una volta consolidato il suo 
potere lanciare dei commandos a distanza fino 
ad aggredire tutto l'organismo. Il problema, se 
cosi stessero le cose, sarebbe quello di fare il 
modo che il nostro S.L resti sempre vìgile, effi
ciente, nell'interesse dell'organismo, non venga 
depresso, inquinato o deviato, ma per far questo 
bisogna lottare ancora a lungo sull aspro terreno 
della ricerca e della conoscenza. Che e come dire 
che non c'è poi molta differenza nel comporta
mento che regola la convivenza fra le cellule e 
quella fra gli esseri multicellularì. 

Argiuna Mazzotti 

Reversibilità 
INPS (invalidità) 
e dello Stato 

Sono stata sempre a carico 
di mio padre (dipendente 
pubblico) perché Inabile per
manente in modo assoluto al 
lavoro. Mio padre continuò a 
prendere gli assegni familia
ri per me. Anche quando an
dò In pensione rimasi a suo 
carico. Quando mi sposai 
persi tutti i diritti che avevo. 
Ho appreso ora che anche le 
figlie orfane, inabili al lavo
ro, e non solo gli orfani ina
bili. hanno diritto a mante
nere la pensione di reversibi
lità quando successivamente 
alla morte del genitore e al
l'attribuzione della pensione 
contraggano matrimonio. 

Lo stabilisce una sentenza 
della Corte Costituzionale, 

che ha dichiarato illegittimo 
l'art. 3 del decreto luogote
nenziale del 18 gennaio 1945, 
n. 39, relativo alle pensioni 
erogate dall'INPS. Posso fa
re domanda considerato che 
mi sono sposata prima della 
sentenza della Corte? Mi 
hanno consigliato di aspet
tare alla morte della mam
ma. 

LETTERA FIRMATA 
Piacenza 

Se, come ci sembro di com
prendere, d suo matrimonio e 
stato celebrato dopo la perdita 
del padre. Ella, a seguito della 
sentenza n HO del 1979 emes
sa dalla Corte Costituzionale, 
ha riacquisto diritto cita quo
ta di nversibilitd assegnabile 
ci figli invalidi. 

Qualora invece, al momento 
del decesso del padre, non fos-
se più conni-ente e a carico del 
genitore, non avrebbe diritto 

alla reversibilità né ora, né nel 
momento della eventuale per
dita della madre (salvo il caso 
in cui, in quel momento, risul
tasse convivente ed a carico 
della madre). 

La citata sentenza della 
Corte Costituzionale, infatti, 
ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale dell'art 3— let
tera a — del decreto luogote
nenziale 18 gennaio I9i5, n. 
39. nella parte in cui prevede-
va la perdita della pensione di 
reversibilità alle figlie (e non 
ai figli) quando contraevano 
matrimonio Si è voluto an
nullare, m tal modo, la dispa
rità di trattamento fondata 
meramente sulla diversità del 
sesso 

È tuttora vigente, perà, la 
norma che stabilisce U diritto 
alla reversibilità (tanto per t 
figli che per le fighe) soltanto 
nel caso m cui essi, al momen
to della perdita del genitore, 

risultino conviventi e a carico. 
• • • 

Qualora il coniuge super
stite non goda di alcuna pen
sione, il calcolo della pensio
ne di reversibilità (60%) vie
ne effettuato sull'ammonta
re complessivo di pensione 
base più contingenza, o solo 
sulla pensione base? 

GRAZIA DI BOLOGNA 

Occorre distinguere il tipo 
di pensione di reversibilità, in 
particolare se si tratta di pen
sione INPSodt pensione stata
le o del pubblico impiego in ge
nerale. 

Pensione INPS. Se si tratta 
di pensione INPS la pensione 
indiretta (60% per d coniuge 
superstite) tiene calcolata 
sull'an.montare complessivo 
della pennone diretta La pen
sione INPS non si distingue in 
pensione base e contingenza, 
in quanto è un tutto unico e 

Questa rubrica e curata da 
Lionello Bignami. Rino 
Bonazzi. Mario Nanni, 
D'Orazio e Nicola Tisci 

quindi non c'è possibilità dt di
stinguere tra le varie voci. 

Pensione Stato. Se invece 
la pennone è statale o comun-
que di un Fondo che eroga 
l'indennità speciale (che altro 
non è che la contingenza dei 
pensionati INPS), allora U 
50% sx applica solo sulla pen
sione base (che è completa
mente distinta dalla contin* 
genza) e poi si aggiunge l'in
dennità integrativa nella mi
sura i'«gente e che è fissa per 
tutti. Risultato' Il calcolo del
la pensione ai superstiti nello 
Stato è più vantaggioso di 
quello stabilito per le pensioni 
del settore privato 

Ancora sulle 
cure termali 

Sulle cure termali e sulle 
norme che ne regolano 11 be

neficio abbiamo ricevuto sol
lecitazioni da più lettori a 
dare ulteriori chiarimenti 
dopo la risposta data il 22 
maggio scorsa Tra le altre 
lettere, citiamo quelle di De
lia Oppo di Milano, Pilade 
Salvador! di Mantova, Gen
naro Esposito di Napoli. 

Ricapitoliamo I punti con
troversi. 

Quando si fruisce del con
gedo straordinario per cure 
termali si ha diritto o no alla 
retribuzione? 

1) Se si è dipendente del 
settore pubblico la sposta è 
positiva perché in genere 1 
regolamenti degli Enti pre
vedono la corresponsione ( 
de'.lo stipendio per eventi che * 
fanno scattare il congedo o 11 
periodo straordinario, co
munque denominato; 

2) se si appartiene al setto
re privato, la risposta cam
bia e diventa purtroppo ne

gativa: il lavoratore non usu
fruisce della retribuzione 
perché la legge non Io dice 
esplicitamente. Questa è la 
posizione dei datori di lavoro 
e a quanto pare anche del-
l'INPS. Di contro, 11 sindaca
to ha promosso azioni legali 
per rovesciare questa Inter
pretazione limitativa, e la 
pretura e il tribunale di Bo
logna hanno dato ragione al 
sindacato. Sulla questione 
ha scritto un dettagliato ar
ticolo Massimo Vaggl, legale 
della CdL di Bologna, 
nell'Unita di lunedi 9 luglio 
scorso (rubrica «Leggi e con-
trattl.). Massimo Vaggl con
clude l'articolo; «SI ricorda 
che le pronunce giurispru
denziali sono tutt'altro che 
univoche nell'accettare l'In
terpretazione patrocinata 
dal sindacato, e che comun
que è buon uso richiedere al 
medico specialista della USL 

una certificazione chiara nel 
riferire la necessità delle cu
re termali a uno stato pato
logico In atto*. 

Circa il caso dell'accordo 
aziendale che prevede la pos
sibilità di fruire di un certo 
numero di giorni retribuiti 
nel corso dell'anno, è Indub
bio che In questa ipotesi il la
voratore ha diritto alla retri
buzione da parte dell'azien
da, almeno per 1 giorni Indi
cati dall'accordo. I giorni ec
cedenti saranno fruiti come 
ferie (e In questo caso c'è la 
retribuzione) oppure come 
congedo straordinario (sen
za retribuzione). Infine, per 
l'intervallo di tempo di 15 
giorni, che deve Intercorrere 
tra la fine o l'Inizio delle cure 
termali e l'inizio o la fine del
le ferie, resta confermato che 
la limitazione vale sia per I 
lavoratori privati sia per 
quelli pubblici. 
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